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Disoccupati e non solo

I contorni dell’emergenza in una ricerca Iref-Acli

Non c’è solo la disoccupazione a minare il mondo del lavoro. Tra divari retributivi, lavoro sommerso, “raccomandazioni”, madri costrette alle dimissioni, “la disoccupazione rappresenta il versante emerso di un’emergenza lavoro che in Italia sta acquisendo contorni inediti”. L’analisi viene da un rapporto dell’Iref, l’istituto di ricerca delle Acli, reso noto oggi, nella giornata di apertura del 44° Incontro nazionale di studi che si tiene a Castel Gandolfo (Roma) sul tema del “lavoro scomposto”. 

Divari retributivi. Rispetto alla retribuzione media giornaliera di un lavoratore dipendente nel settore privato, pari a 83,2 euro, “un dirigente guadagna quasi 340 euro in più al giorno; un quadro invece 111 euro in più”; per un operaio, invece, il salario giornaliero è inferiore alla media di 16,2 euro. Ancora, “le donne guadagnano 27 euro in meno al giorno rispetto agli uomini”, come pure i giovani hanno stipendi più bassi di 38,5 euro al giorno se hanno meno di 19 anni, divario che “si riduce di dieci euro tra i 20 e i 24 anni e di venti euro tra i 25 e i 29 anni”. “Al di là delle ovvie componenti organizzative – commenta il presidente delle Acli, Andrea Olivero – che fanno riferimento a diverse mansioni, ruoli e responsabilità, sono dati che mettono in evidenza una divaricazione eccessiva delle retribuzioni, che non può non essere presa in considerazione in queste ore in cui si discute di sacrifici per il Paese”. 

Giovani: ricambio generazionale e barriere. Per i giovani, d’altra parte, le prospettive occupazionali sono sempre più limitate. “Il ricambio generazionale all’interno della popolazione attiva – indica la ricerca – presenta valori negativi in tutti i Paesi dell’Unione europea, fatta eccezione per la Finlandia e il Lussemburgo. L’Italia si trova in una posizione intermedia”, ma secondo le proiezioni “nel 2030 la situazione sarà nettamente peggiorata” con “sempre meno opportunità di lavoro” per i giovani. E, ad aggravare la situazione, vi sono “politiche pensionistiche tese ad allungare la vita lavorativa”. Da considerare pure “barriere e ostacoli” come “difficoltà in ingresso, precarietà degli impieghi, retribuzioni basse e scarse opportunità di miglioramento professionale”. “La ‘raccomandazione’ continua ad essere una pratica diffusa”, e così oltre la metà dei giovani “trovano lavoro sempre allo stesso modo, in altre parole per intercessione di amici, parenti e conoscenti”. Mentre sono oltre due milioni quelli che non studiano né lavorano, “fenomeno estremamente preoccupante soprattutto nel Meridione”. 

Lavoro sommerso. In un mondo del lavoro “scomposto”, dove si registrano “ritardi storici del sistema produttivo italiano”, vi è da considerare il lavoro sommerso, che l’Iref definisce come “una delle caratteristiche storiche del sistema economico” del nostro Paese. Secondo gli ultimi dati Istat, relativi al 2007, è irregolare poco meno del 12% del lavoro, ma “il dato nazionale nasconde significative differenze territoriali poiché considerando il solo Mezzogiorno la percentuale sale al 18,3%, mentre nelle altre macro-aree geografiche il dato si attesta attorno al 10%”. Il primato del lavoro nero, secondo questi dati, appartiene alla Calabria con il “27,3% dei posti di lavoro”. 

Lavoratori autonomi e imprese, part time e atipici. “In tredici regioni su venti – prosegue lo studio – i lavoratori autonomi sono più di un terzo degli occupati”, mentre si conferma “il limitatissimo peso della grande impresa in Italia” (0,1%). Inoltre, “ormai quasi un lavoratore su quattro (23,1%) ha un’occupazione non standard, cioè non a orario pieno e non a tempo indeterminato: l’11,8%, pari a 2.700.000 individui, è un lavoratore a tempo parziale, mentre l’11,3% è un atipico (tempi determinati e collaboratori)”. Il lavoro part time interessa maggiormente le donne (1.800.000), mentre tra gli atipici il rapporto di genere è pressoché pari. “Dopo quindici anni di flessibilizzazione del mercato del lavoro – commentano i ricercatori – sembrano essersi consolidate due generazioni di lavoratori flessibili: giovani in ingresso nel mercato del lavoro, adulti per i quali la fase dell’inserimento lavorativo è terminata ma che si ritrovano nelle stesse condizioni contrattuali di partenza”. 

Disoccupati scoraggiati, immigrati, madri. Tra gli “effetti più pericolosi delle ristrutturazioni economiche” la ricerca segnala la “disoccupazione di lunga durata”, superiore a 2 anni: a tal riguardo l’Italia è tra i primi Paesi europei, con un 45,7% sul totale dei disoccupati, che però cresce al 55% nel Mezzogiorno. E gli “scoraggiati”, ossia inattivi che “dichiarano di non cercare lavoro perché sfiduciati rispetto alle possibilità di ottenere un impiego”, sono il 10,2%, più del doppio della media europea (4,6%). L’Iref mette poi in evidenza il “paradosso del lavoro immigrato”, con alte percentuali di sottoccupati (10,1%) e sovraistruiti (36%). Da ultimo, le donne che interrompono l’attività lavorativa a seguito di una gravidanza: se la percentuale è rimasta pressoché invariata nel tempo (15,1%), “tra le madri più giovani”, nate dopo il 1973, coloro che “interrompono il lavoro per costrizione è quasi uguale al totale delle interruzioni lavorative”. 

______________________
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Credibilità cercasi

È assai poco berlusconiano l’emendamento col quale ieri, per la terza volta in due settimane, il governo ritiene di avere trovato un compromesso sulla manovra finanziaria. Delineare un orizzonte di giri di vite fiscali, manette per i «grandi evasori», pubblicazione dei redditi da parte dei Comuni, rappresenta un rovesciamento della filosofia di Silvio Berlusconi. Si tratta di misure che appena tre anni fa venivano rimproverate ad una sinistra accusata di vampirismo tributario. Oggi Lega e Pdl sono costretti a farle proprie: al punto che non ci si può non chiedere se siamo davvero di fronte alla versione definitiva.

La credibilità dell’Italia presso la Banca centrale europea si gioca molto sulla chiarezza e la certezza delle sue scelte: esattamente quello che non è stato fatto negli ultimi giorni. È il solo modo per arginare il declino di una maggioranza ammaccata dalle divisioni interne; logorata dalle incomprensioni fra il presidente del Consiglio e il ministro dell’Economia Giulio Tremonti, richiamato ieri a Roma per una mediazione in extremis; e inseguita dalle ombre giudiziarie che riguardano Berlusconi. Qualunque leader che si rispetti sa di dover proporre misure impopolari.

La sensazione è che il governo si sia rassegnato a scegliere l’«impopolarità minore»: anche perché non aveva alternative. Dopo i pastrocchi sulle pensioni, serviva un segnale. Rimane da capire se basterà ai mercati, scongiurando il rischio di nuove manovre. E se consentirà a Berlusconi di andare un po’ oltre la logica della pura sopravvivenza. Qualcuno comincia a pensare che esiste una maledizione dei vertici internazionali, per lui. Si cominciò con l’avviso di garanzia recapitatogli a quello di Napoli, nel 1994. Ieri, il presidente del Consiglio è arrivato a Parigi per il summit sul futuro della Libia, preceduto dalla notizia di nuove intercettazioni telefoniche e arresti.

Rispetto a diciassette anni fa, Berlusconi non è accusato di nulla, anzi: è vittima di un’estorsione. Ma un premier ricattato porta a domandarsi: perché? Non che l’Italia sia particolarmente sensibile a certi temi: spesso l’indignazione è una merce avariata dalla faziosità politica e dal moralismo. Il meno che si possa dire, però, è che mentre lievitava una crisi finanziaria sottovalutata fino alla sua esplosione, Berlusconi sembrava distratto da altro. Si tratta di una constatazione obbligata e amara.

Conferma e dilata le incognite della manovra economica. Un Berlusconi logorato non prelude ad una crisi di governo, ma alla perdita parallela di credibilità internazionale dell’Italia. L’arresto dell’imprenditore Gianpaolo Tarantini e della moglie, accusati di ricattare il premier, e l’ordine di cattura per Valter Lavitola, ritenuto un suo informatore sulle questioni giudiziarie, consegnano il capo del governo all’ennesima, imbarazzante sovraesposizione. Per ora il premier è condannato a rimanere a Palazzo Chigi; e l’Italia, e forse anche un pezzo d’Europa, a sperare che non si crei un vuoto di potere. Nonostante gli stereotipi deteriori che Berlusconi alimenta.

Massimo Franco 

______________
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conti correnti nelle denunce dei redditi 

In carcere chi evade più di tre milioni

Online tutti i redditi dei contribuenti

Il governo presenta il pacchetto di emendamenti. La rabbia degli enti locali. Gli industriali: «Testo debole»

MILANO - Subito in carcere chi evade più di tre milioni di euro. Contiene, come previsto, un giro di vite anti-evasione il pacchetto di emendamenti alla manovra messo a punto dal governo. La maggioranza ha lavorato agli ultimi ritocchi e poi ha presentato le modifiche in Commissione Bilancio al Senato (leggi). La Lega parla di «manovra migliorata», mentre i ritocchi dell'esecutivo non soddisfano gli enti locali né l'opposizione. E critiche piovono anche da Confindustria e da alcuni esponenti del governo, perplessi in merito alla redistribuzione dei tagli tra Comuni e ministeri. «Dovremmo avviare il federalismo ma il federalismo con la manovra è morto» è la denuncia di Vasco Errani, che ha giudicato come «fortemente negativo» l'esito dell'incontro di Regioni, Province e Comuni con il governo. Gli industriali hanno espresso «forte preoccupazione», apostrofando la manovra come «debole e inadeguata». «Non c'è necessaria certezza sui saldi», è il loro timore. «Con sei miliardi di tagli è difficile per i ministeri andare avanti», ha denunciato Ignazio La Russa. Il Pd, ha spiegato Pier Luigi Bersani, è pronto a fare la sua parte in Parlamento, «ma il giorno dopo il governo deve andare a casa». Maurizio Gasparri, dal canto suo, allontana l'ipotesi di un voto di fiducia. «Ci sono tutte le condizioni per un confronto sereno», ha detto, assicurando che il testo della manovra «sarà in aula martedì», come deciso dalla stessa capigruppo. 

LE MODIFICHE - La manovra cambia con la stretta sui reati fiscali. «Qualora l'imposta evasa o non versata sia superiore a 3 milioni di euro non trova applicazione l'istituto della sospensione condizionale della pena» prevista dal codice penale, si legge nelle modifiche firmate dal ministro dell'Economia Giulio Tremonti e dal relatore Antonio Azzollini. Il pacchetto prevede inoltre che i Comuni potranno pubblicare sui loro siti i «dati relativi alle dichiarazioni» dei redditi (vota). «Nella dichiarazione dei redditi i contribuenti dovranno indicare anche le banche e gli operatori finanziari presso cui hanno rapporti», ha anche precisato Giulio Tremonti in Senato. Servirà come «deterrente e prevenzione», ha aggiunto il titolare di via XX Settembre, chiarendo che i saldi della manovra di Ferragosto «restano assolutamente invariati». 

CONTRIBUTO DI SOLIDARIETÀ E IRES MAGGIORATA - Salta, come già annunciato, il contributo di solidarietà del 5% per i redditi sopra i 90.000 euro e del 10% per i redditi oltre i 150.000. Restano in vigore, invece, le norme precedenti alla manovra di agosto che prevedevano una misura analoga (tetto agli stipendi e non prelievo Irpef) per i dipendenti del pubblico impiego e per i pensionati. Il pacchetto di emendamenti del governo prevede inoltre una maggiorazione dell'Ires del 10,5% per le società di comodo. La maggiorazione sarà applicata sulla quota del reddito «imputato per trasparenza». 

ENTI LOCALI - Nelle modifiche studiate dell'esecutivo la riduzione dei tagli agli enti locali è quantificata in 1,8 miliardi di euro. Le minori entrate saranno parzialmente "coperte" dalla lotta all'evasione. Il gettito derivante dalla cosiddetta Robin tax andrà integralmente agli enti locali, mentre i ministeri rimarranno a bocca asciutta. L'intenzione dell'esecutivo, hanno spiegato fonti del Pdl, sarebbe quella di rimodulare una parte degli introiti che derivano dalla Robin hood tax, cioè circa 1,8 miliardi di euro, andando ad incidere in misura maggiore sui ministeri e non sugli enti locali. Inizialmente l'idea era invece quella di destinare 900 milioni di euro agli enti locali e 900 milioni di euro ai ministeri per ridimensionare i tagli in manovra. La cosa ha fatto andare su tutte le furie gli enti locali. La manovra «è ancora più insostenibile di come pensavamo», ha spiegato il presidente della Regione Lazio, Renata Polverini. Complessivamente gli enti locali «subiranno un taglio di 4,2 miliardi di euro». «Non c'è più la riduzione della metà dei tagli, da 6 a 3 miliardi, che era stata annunciata. Rimangono 4,2 miliardi di tagli e per la riduzione di 1,8 miliardi non ci sono certezze di copertura, salvo un vago riferimento alla Robin Tax», ha aggiunto il presidente facente funzione dell'Anci, Osvaldo Napoli,

«SI RISCHIA IL CONFLITTO» - Le perplessità degli enti locali, quindi, restano. «I nuovi testi presentati sono assolutamente non soddisfacenti e inaccettabili. Contiamo di avere ascolto anche in sede parlamentare», ha detto il sindaco di Roma Gianni Alemanno al termine dell'incontro tra la delegazione dell'Anci e il segretario del Pd Pier Luigi Bersani sul tema della manovra. Il primi cittadino della Capitale chiede che i testi vadano rivisitati. «Se non c'è la fiducia c'è la possibilità di costruire in Parlamento anche delle modifiche sostanziali», ha detto. Per i governatori nella manovra c'è «uno squilibrio inaccettabile» tra i tagli allo Stato centrale e quelli alle autonomie, tuona Vasco Errani. «Non vogliamo scontri - ha spiegato il presidente della Conferenza delle Regioni - ma il governo deve mettersi al tavolo per discutere i cambiamenti di qualità alla manovra, altrimenti il conflitto sarebbe una scelta unilaterale». In un comunicato firmato da Conferenza delle Regioni, Anci e Upi al termine di una riunione nella sede del ministero per i Rapporti con le Regioni, si legge che «il totale annullamento dei trasferimenti alle Regioni e i tagli ai trasferimenti ai Comuni e alle Province non è solo un ostacolo per il processo del federalismo fiscale ma si traduce in un impatto fortemente negativo» sui servizi pubblici essenziali. 

PICCOLI COMUNI - Il governo avrebbe anche deciso la messa a fattor comune obbligatoria delle attività espletate dai comuni con popolazione inferiore ai 1.000 abitanti che dovranno unirsi per gestire tutte le funzioni amministrative. Escluse dalla norma le isole con un solo comune, «i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o più isole», e il comune di Campione d'Italia. 
_________________
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LO ANTICIPA IL NEW YORK TIMES 

Mutui subprime, 

gli Usa fanno causa alle banche

Azione legale contro 12 istituti per dimostrare come le banche non abbiano eseguito la "due diligence" necessaria

MILANO - Gli Stati Uniti si preparano a un'azione legale nei confronti di più di dodici banche, accusate di aver distorto la qualità dei titoli legati ai mutui confezionati e venduti all'apice della bolla immobiliare. Lo riporta il New York Times, sottolineando che La Federal Housing Finance Agency, l'agenzia di supervisione di Fannie Mae e Freddie Mac, prepara una causa verso colossi quali Bank of America, JPMorgan, Goldman Sachs e Deutshce Bank. Nell'azione legale le autorità puntano a mostrare come le banche non abbiano eseguito la «due diligence» necessaria, non osservando come i redditi di alcuni mutuatari fossero falsificati. (Fonte Ansa) 

________________-
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Niente più sconti oltre il 15 per cento

Libri, al via la «legge Levi» 

Allarme dei bibliotecari: non riusciremo più 

ad acquistare i volumi. Nessun limite invece sugli ebook

 MILANO - I detrattori lo hanno ribattezzato «provvedimento anti-Amazon» e sono convinti che finirà per uccidere la lettura. Secondo i sostenitori, invece, garantirà la ricchezza e il pluralismo dell’offerta culturale. Entra in vigore il primo settembre, dopo un acceso dibattito e oltre due anni di gestazione, la nuova legge sul prezzo dei libri, meglio nota come «legge Levi», dal nome del primo firmatario Ricardo Franco Levi, deputato del Partito Democratico. 

LE NORME - Il testo (leggi) - approvato in via definitiva lo scorso 20 luglio con un consenso bipartisan – stabilisce un tetto massimo del 15 per cento allo sconto che tutti i venditori (dai piccoli librai, alla grande distribuzione, agli store online) possono applicare sul prezzo di copertina. Limiti di sconto vengono imposti anche agli editori: mai oltre il 25 per cento e solo nell’ambito di promozioni che non devono superare la durata di un mese né possono tenersi a dicembre. 

EDITORI E LIBRAI – La legge raccoglie i consensi soprattutto delle librerie indipendenti e dei piccoli editori. I protagonisti del settore, cioè, che più hanno sofferto la concorrenza dell’e-commerce e di ineguagliabili campagne di sconti come quelle di Amazon o dei grandi gruppi editoriali. «Finalmente una normativa che corregge l’anomalia dell'Italia, Paese in cui i grandi editori sono anche venditori, con inevitabili squilibri sui prezzi» commenta Paolo Pisanti, presidente dell’Associazione librai italiani (Ali). «Una legge equilibrata che garantirà un'offerta plurale» commenta Marco Polillo, presidente dell'Associazione italiana editori (Aie). Sulla stessa linea Marco Cassini, cofondatore di Minimum Fax e uno degli animatori di Mulini a Vento, il gruppo di editori che si è a lungo battuto per la regolamentazione del prezzo dei libri. «La legge è un importante passo in avanti» sostiene Cassini. Pur ammettendo che «non è la migliore in assoluto e che alcuni aspetti, come ad esempio le sanzioni per chi non rispetta le regole, andrebbero comunque precisati». 

I LETTORI – Il tetto agli sconti non piace invece per nulla a chi i libri li acquista e che, in tempi di tagli e manovre, potrà risparmiare di meno. Nelle scorse settimane si è accesa la protesta sui blog e ha avuto un sorprendente successo (oltre 2.500 firme in tre giorni) la petizione online promossa dall’Istituto Bruno Leoni perché il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano non firmasse la legge. Chi sostiene il provvedimento, in realtà, ritiene che l'impossibilità di fare grossi sconti avrà come conseguenza, sul medio e lungo termine, l'abbassamento del prezzo di copertina e che, quindi, i lettori non spenderanno di più. «Nessuno può garantirlo - ribatte però Serena Sileoni, ricercatrice del Bruno Leoni -. E comunque l'effetto immediato sarà che i lettori non compreranno o compreranno di meno». Critiche poi anche sull'«inefficacia» e la «pericolosità ideologica» della legge: «Basta registrare un sito di vendita all'estero per aggirarla - spiega la Sileoni -. Senza contare quanto anacronistico sia tentare di arginare l'e-commerce e lo sviluppo tecnologico». 

ALLARME BIBLIOTECHE- Grande preoccupazione, infine, tra i bibliotecari. La legge Levi prevede che lo sconto che gli editori possono fare alle biblioteche che si riforniscono di libri è al massimo del 20 per cento. «Ma finora riuscivamo a ottenere riduzioni fino al 25-30 - denuncia Stefano Parise, presidente dell'Associazione italiana biblioteche (Aib) -. Solo nel polo che dirigo, Fondazione Per Leggere – Biblioteche Sud Ovest Milano, ho stimato che potremmo acquistare, e quindi offrire ai nostri utenti, 3.500 libri in meno all'anno». «L'Aib non è contraria a una regolamentazione del prezzo del libro - precisa ancora - ma, se come è scritto nel testo, si farà un bilancio della legge tra dodici mesi, chiediamo che per le biblioteche, già penalizzate dai pesanti tagli ai finanziamenti statali, non si applichino tetti di sconto». 

EBOOK - Vantaggi, invece, potrebbero scaturire per il settore dei libri digitali. Sebbene rappresentino ancora una fetta esigua del mercato (o,3-0,4 per cento) e siano penalizzati dall'Iva al 20% (contro il 4% dei volumi cartacei), gli ebook non sono infatti soggetti alla legge Levi. E possono quindi essere ancora venduti con i discussi, ma vantaggiosi, saldi e promozioni da record.

Alessia Rastelli

_______________
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Manovra, ira del premier e dei ministri

"Sono misure da socialismo reale"Blitz di Giulio Tremonti per mettere a punto gli emendamenti alla manovra. Rivolta nel Pdl. Per Berlusconi, la lotta all'evasione impostata così è "roba che neanche Visco". Lega irritata per norme sui comuni. Tagli ai dicasteri, per La Russa sono "insostenibili". Il Cavaliere pronto ad aumentare l'Iva per decreto

 di CARMELO LOPAPA

Manovra, ira di Regioni, Comuni, Province "Tagli insostenibili, abbiamo già dato"  ROMA - La manovra versione 3.0 - la terza in tre settimane - matura in un blitz al Senato tutto targato Tremonti. Che manda su tutte le furie i colleghi ministri, irrita l'area più liberale del Pdl e piace poco o nulla al presidente del Consiglio Berlusconi. Convinto che la lotta all'evasione impostata così è "roba che neanche Visco", che lui sostiene di non aver autorizzato. Non in questa formulazione da "socialismo reale", per dirla con uno dei suoi più stretti collaboratori. 

Il fatto è che il Cavaliere - impegnato al vertice sulla Libia a Parigi - si ritrova a dover difendere ventre a terra il giro di vite per il pareggio dei conti nel 2013. Il decreto sarà approvato a breve, garantisce comunque al presidente Ue Barroso e ai partner europei. Ma a Roma il quadro resta critico, come gli riferisce ora dopo ora Gianni Letta. E i conti continuano a non tornare. Il Quirinale segue l'evolversi della situazione con attenzione, in stretto contato col presidente del Senato Schifani, e non senza apprensione. Le ragioni della preoccupazione espressa dal presidente Napolitano al Meeting di Cl, due settimane fa, non sono venute meno. Attraverso le lenti del Colle, quell'"angoscioso presente" di cui ha parlato a Rimini il capo dello Stato sembra proseguire. 

A questo punto Berlusconi si riserva di intervenire con nuove correzione, di riprendere in mano la situazione, se occorrerà. Soprattutto, come anticipa lasciando l'Eliseo, con quella "clausola di salvaguardia", il decreto che aumenti l'Iva di 1-2 punti. Un provvedimento della presidenza del Consiglio, sottolinea quasi all'indirizzo del ministro dell'Economia, non del governo. 

A preoccupare il premier è la tenuta politica della maggioranza. A pesare e parecchio a fine giornata è il silenzio della Lega. I ministri del Carroccio tacciano dopo la presentazione in commissione degli emendamenti Tremonti. Trapela tuttavia la forte irritazione di Roberto Maroni per quei tagli ai comuni che, dopo il "caminetto" di Arcore, sarebbero dovuti passare da 6 a 3 miliardi: restano invece pesanti, lo sconto finale è solo di 1,8 miliardi. A sera inoltrata, il ministro dell'Economia è ancora al tavolo con Sacconi e Calderoli per una cena che diventa occasione di chiarimento. L'ennesimo. In mattinata, il minivertice di Gianni Letta con lo stesso Calderoli e Maroni non era bastato a calmare i leghisti già sul piede di guerra. 

Tremonti, d'altronde, aveva fatto di testa sua. Tornato a Roma da Lorenzago, si era chiuso coi soli tecnici di via XX Settembre e aveva riscritto il decreto poi portato in commissione al Senato. Pacchetto chiuso. I saldi tengono, assicura. Mancano all'appello almeno 3 miliardi, gli rinfaccia D'Alia dalle file dell'Udc. 

Sospetto che attraversa anche i ranghi della maggioranza, mentre i ministri entrano in fibrillazione: i 6 miliardi di tagli ai dicasteri restano per intero. "Difficile andare avanti" sbotta il responsabile della Difesa La Russa, "insoddisfatto" si dirà anche Altero Matteoli dalle Infrastrutture. Il ministro dello Sviluppo Paolo Romani prima di protestare attende adesso il provvedimento che spalmerà quei colpi di forbici tra i dicasteri. Sono ore in cui fuori dal Palazzo monta la protesta, gli imprenditori in testa. A Parigi, un Berlusconi innervosito dagli sviluppi dell'inchiesta Tarantini, coi soliti fendenti a pm e sinistra fa scendere a suo modo il sipario su un'altra giornata nera.  

______________
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Tra un dirigente e un operaio

passano 356 euro al giornoLa ricerca delle Acli in occasione dell'Incontro nazionale dedicato al "Lavoro scomposto" mette in luce le forti diseguaglianze retributive tra i dipendenti nel settore privato. Lavoro nero e ostacoli per chi lavora nella ricerca altri punti critici per lo sviluppo del Paese di VLADIMIRO POLCHI

 ROMA - Quanto passa tra lo stipendio medio di un dirigente e la paga di un operaio? Tanto, 356 euro al giorno per la precisione. E ancora: rispetto alla retribuzione di un "quadro", un operaio prende ogni giorno 127 euro in meno. Con un impiegato, la differenza è invece di 22 euro. A fotografare le diseguaglianze retributive sono le Acli all'apertura del 44° Incontro nazionale di studi, dedicato al tema del "Lavoro scomposto". 

Il Paese delle diseguaglianze. Il rapporto dell'Iref - l'istituto di ricerca delle Associazioni cristiane dei lavorati italiani - mette a confronto le retribuzioni medie giornaliere dei lavoratori dipendenti nelle diverse professioni del settore privato. Rispetto alla retribuzione media giornaliera (82 euro), un dirigente guadagna 340 euro in più al giorno, un quadro 111 euro, un impiegato 6 euro in più. Ma la differenza si amplifica nei confronti di un operaio, la cui retribuzione è di 16 euro inferiore alla media. Peggio di lui solo il lavoratore apprendista, che guadagna in meno 31 euro al giorno. 

Le donne, rispetto agli uomini, ricevono in media al giorno 27 euro in meno. "I dati mettono in evidenza una divaricazione eccessiva delle retribuzioni - sostiene il presidente delle Acli, Andrea Olivero - che non può non essere presa in considerazione in queste ore in cui si discute di sacrifici per il Paese. Occorre assolutamente ripristinare nella manovra economica il contributo di solidarietà e la misura patrimoniale".

Lavoro nero e poca ricerca. Quello sui salari è solo uno dei dati presi in considerazione dalle Acli per mostrare le contraddizioni di un mondo del lavoro "scomposto". Altro punto critico è il lavoro sommerso (12 posti di lavoro su 100 sono oggi irregolari, 18% al Sud e il 27% il Calabria) e i settori della ricerca e sviluppo. I lavoratori della conoscenza nel settore privato in Italia sono poco più di centomila, di cui 35mila ricercatori, 41mila tecnici e 24mila altri addetti alla ricerca. Nel confronto con altri Paesi a sviluppo avanzato, si nota che in Giappone il totale degli addetti è quasi sei volte superiore (683mila), tre volte in Germania (341mila). 

Atipici: non solo giovani. In Italia, quasi un lavoratore su quattro (23%) ha un'occupazione "non standard", ovvero non a orario pieno e non a tempo indeterminato: il 12%, pari a 2milioni e 700mila individui, è un lavoratore a tempo parziale, mentre l'11% è un atipico (tempi determinati e collaboratori). Il lavoro a tempo parziale interessa maggiormente le donne: le lavoratici part-time sono un 1milione e 800mila. Per gli atipici il rapporto di genere è pressoché pari, mentre l'età evidenzia una buona quota di giovani (39%), ma soprattutto un'elevata percentuale di adulti (il 48% degli atipici ha tra i 30 e i 49 anni). 

Un milione e mezzo di scoraggiati. A livello europeo l'Italia fa parte del gruppo di Paesi nei quali i disoccupati di lunga durata (almeno 24 mesi) superano il 45% del totale dei disoccupati. Parenti stretti dei disoccupati di lungo corso sono quella quota di inattivi che si è soliti definire "scoraggiati", ovvero individui disponibili a lavorare ma che dichiarano di non cercare lavoro perché sfiduciati rispetto alla possibilità di ottenere un impiego. 

In Europa questo dato continua a oscillare attorno al 4% (sul totale degli inattivi) e sembra essere in moderata crescita per l'anno 2010 (4,6%). In Italia invece il dato è più del doppio e tra il 2009 e i 2010 è cresciuto di quasi un punto percentuale, arrivando al 10%. Nel complesso gli scoraggiati rappresentano 1 milione e mezzo di persone, in gran parte concentrate nelle regioni meridionali

la stampa

Manovra l'equivoco bipartisan 

IRENE TINAGLI 

Continua l’altalena sulla manovra, che ormai cambia forma di ora in ora. Un teatrino che ha fatto emergere tutta l’inaffidabilità di chi oggi ci governa, un'inadeguatezza che molti osservatori non hanno mancato di puntualizzare. Eppure, a ben vedere, c’è qualcosa di ancora più inquietante delle incertezze e le incompetenze della maggioranza venute alla luce in queste settimane. Ed è il dover constatare che anche tra le forze politiche e sociali non allineate con il governo si annidano problemi del tutto analoghi.

Persino la contromanovra del Pd è uscita dalla segreteria piuttosto pasticciata, estremamente vaga e insufficiente, e subito silurata anche da fonti normalmente amiche. E così anch’essa ha subito aggiustamenti e limature, e molti aspetti restano ancora confusi, soprattutto sui criteri della patrimoniale che il Pd vorrebbe introdurre. Forse sono ancora lì a fare i conti su quanta fetta del loro elettorato potrebbero scontentare se la soglia fosse un po’ più alta o più bassa.

Ed è proprio questa la cosa che colpisce e spaventa: che ogni parte politica in questo momento, sia essa di governo o di opposizione, sembra preoccuparsi più del rapporto col proprio elettorato che della credibilità del Paese di fronte agli osservatori stranieri e ai propri cittadini.

L’ esempio più lampante è la nota questione della retroattività di alcune delle misure proposte sia dal governo che dall’opposizione. Proprio ieri la maggioranza ha avanzato una proposta che avrebbe annullato il riscatto ai fini pensionistici degli anni universitari e del militare, anche laddove il «riscatto» fosse già stato pagato. L’idea è stata ritirata dopo poche ore, ma la querelle si è scatenata subito. L’opposizione, criticata nei giorni scorsi per la sua idea di ri-tassare i capitali scudati l’anno scorso, ha gridato allo scandalo perché il governo preferiva «rimangiarsi la parola» con alcuni poveri cittadini piuttosto che farlo con i ricconi e con chi in passato ha eluso il fisco, cosa che pareva assai più giusta. Ma il punto non è se sia più accettabile e giustificabile colpire con punizioni retroattive un ricco o un povero, uno che non ha sgarrato mai o uno che è stato condonato. Il punto è che il rapporto tra Stato e cittadino deve essere improntato a leggi certe e uguali per tutti, chiunque essi siano. Il fatto che una legge potesse essere fatta meglio è un altro discorso e non rende comunque quella legge meno vincolante (e su questo aspetto si potrebbero ricordare al Pd quei suoi 22 parlamentari assenti il giorno in cui lo scudo venne votato; assenti perché, come spiegò D’Alema, nessuno aveva detto loro che era una votazione importante).

E’ assai preoccupante che sia governo che opposizione non si pongano problemi nell’infrangere il rapporto di fiducia tra Stato e cittadino, privilegiando ad esso il rapporto con i propri elettori. E non c’è dubbio che questo sia ciò che sta accadendo in questi giorni, ne sono prova persino le dichiarazioni con cui Berlusconi ha annunciato le ultime modifiche alla proposta sulle pensioni. Berlusconi, infatti, non ha addotto a motivo del passo indietro l’incorrettezza di una norma che avrebbe colpito retroattivamente persone che avevano già sostenuto scelte e costi, ma ha ammesso candidamente che non pensavano che avrebbe colpito così tante persone. Insomma, la priorità non è tanto la correttezza o lungimiranza delle proposte, ma quanti voti fanno perdere. Non sorprende quindi che in questi giorni ogni gruppo alzi la voce, dai medici ai magistrati ai pensionati, perché ormai tutti hanno capito che funziona così.

Gi effetti di questo approccio, che da tempo ormai dilaga tanto a destra quanto a sinistra, sono sotto gli occhi di tutti. E non riguardano soltanto i danni legati alla nostra stabilità economica, ma anche quelli legati ad un popolo che ormai non viene più stimolato ad avere una grande idea di Paese in testa, ma solo una piccola calcolatrice in tasca.

___________________- 
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Tripoli il mercato è aperto 

 VITTORIO EMANUELE PARSI 

Mentre ancora intorno a Sirte si combatte e in tutta la Tripolitania non si ferma la caccia al raiss fuggiasco, a Parigi gli amici della Libia si ritrovano in un vertice dalle molteplici sfaccettature. La sua convocazione così tempestiva non deve sorprendere più di tanto. In fondo, anche la conferenza di Yalta, che decise le sorti della Germania e dell'Europa, si tenne quando a Berlino (e non solo) regnava ancora Hitler, pur essendo la sua sorte ormai segnata.

Può ben darsi che Sarkozy abbia voluto giocare d'anticipo i suoi «alleati-rivali», ma è certo che la scelta della data, a 42 anni esatti dalla presa del potere da parte del Colonnello, ha voluto mandare un segnale dal forte simbolismo innanzitutto al popolo libico: un'era si chiude e se ne deve aprire un'altra, nuova e differente. Già, ma che tipo di futuro attende la Libia? Anche su questo il vertice cercherà di esercitare la sua influenza, per far sì che gli «amici della Libia», dopo aver contribuito a (far) vincere la guerra contro il despota deposto, riescano a (far) vincere la pace. La riunione di Parigi, proprio perché si tiene in anticipo rispetto alla conclusione effettiva delle ostilità, cerca di far giocare il peso determinante degli alleati a favore del Comitato Nazionale di Transizione. Da un lato lo accredita politicamente in maniera ulteriore, trattandolo come se fosse un governo effettivamente in carica alla cui volontà tutti si debbano piegare; dall'altro fa intendere agli ultimi fedeli del Colonnello e a tutti quei gruppi che ancora disconoscono la legittimità del Cnt che la loro resistenza è futile, vana e senza speranza.

«Non sarà un altro Iraq» è il mantra che continua a essere ripetuto in queste ore, rivelando il timore che tanti celano nel profondo del proprio animo di vedere una Libia sprofondante in un'interminabile guerra civile, quasi che eliminato l'arcigno custode, i geni malevoli della discordia e del fanatismo debbano uscire dalla lampada. Al di là degli auspici e delle paure, la possibilità di un complessivo deterioramento della situazione in stile iracheno è legata in gran parte alla nostra capacità di riuscire a non trasformare quel sostegno militare che è stato decisivo per impedire a Gheddafi di schiacciare la rivolta in un esercito di occupazione. La tentazione, al di là delle chiacchiere, sembra riguardare in particolar modo Francia e Inghilterra: e non a caso. Sia Parigi che Londra sanno bene che a mano a mano che si esce dalla fase militare dell'intervento, dove il loro predominio (in campo europeo) è indiscusso, la loro posizione di vantaggio rispetto agli «alleati-rivali» si indebolisce. Tra questi, l'Italia ha tutto l'interesse al ripristino di una logica post-bellica, a un rapido superamento anche formale dall'«emergenza militare», in cui il diritto e l'attivo esercizio della sovranità libica tornino a essere i concreti criteri regolatori anche delle rivalità commerciali ed energetiche. Vedremo come andrà a finire la partita, ma intanto occorre costatare che, rispetto al penoso e pasticciato esordio, la nostra inclusione nel core group è già un successo, così come l'aver elaborato una posizione - fine dell'intervento Nato e conferimento di maggior ruolo semmai alla Lega Araba - che sa muoversi verso la tutela dei nostri interessi commerciali senza però farci ritrovare pericolosamente isolati, come invece avvenne proprio sei mesi fa. In queste ore girano parecchie voci circa il fatto che la Francia starebbe per scalzare l'Italia nel ruolo di partner economico privilegiato della Libia. Non ne sarei così sicuro. Mentre è ovvio che le nuova autorità libiche mostreranno riconoscenza a chi ha fatto tanto per la loro vittoria, non deve però essere dimenticato che i contratti internazionali prevedono pesantissime sanzioni per chi li viola, come ricordava mercoledì scorso l'amministratore delegato dell'Eni Scaroni, parlando ai giovani partecipanti a «Vedrò», la kermesse politico-intellettuale inventata 7 anni fa da Enrico Letta. Una guerra (metaforica questa volta) sulle commesse future e sui diritti di sfruttamento di nuovi giacimenti non conviene in realtà a nessuno, a partire dai libici che sarebbero i primi a farne le spese. Ovviamente una Libia non più paria del sistema internazionale e non più «governata» da un personaggio come Gheddafi, diventerebbe un mercato più facilmente accessibile (anche a francesi e inglesi), più appetibile e quindi più competitivo. Ma se di questo non ha paura l'ad dell'Eni, perché tanti italici osservatori ne hanno il sonno così turbato?

 ________________ 
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Quanti giorni resisterà 
l'ennesima svolta? 

 MARCELLO SORGI 
 La terza riscrittura della manovra bis (il conteggio diventa sempre più difficile) ha portato la novità dell'inasprimento della lotta all'evasione. Non è ancora quella specie di patrimoniale che chiedeva Calderoli, ma poco ci manca. L'annuncio più forte è quello del carcere per gli evasori quando superano la soglia dei tre milioni di euro, in sè una categoria ridotta in Italia, se si esclude la criminalità organizzata, ma sufficiente a segnalare un deciso cambio di rotta del governo, che aggiunge anche più poteri ai comuni per accertamenti e per pubblicare le denunce dei redditi dei contribuenti, ad evidente scopo di delazione da parte dei più poveri che conoscono il reale tenore di vita dei vicini più facoltosi.

Se un'impostazione del genere fosse stata proposta da Rifondazione comunista, che ai dei governi di centrosinistra firmò il famoso manifesto per far piangere i ricchi, il centrodestra avrebbe fatto di tutto per contrastarla. Adesso che è Berlusconi a proporla occorrerà vedere quanti giorni resisterà e soprattutto se passerà il vaglio della discussione parlamentare e dei sondaggi. Per quanto i limiti di reddito per imporre le manette siano chiari e alti, non c'e dubbio che la svolta del governo genererà panico proprio in quelle fasce di elettorato di centrodestra che hanno sempre visto nel governo del Cavaliere un lasciapassare per le purtroppo diffuse tendenze di larga parte dei cittadini italiani ad aggirare o contrastare le leggi. Di qui lo scetticismo e le polemiche che hanno accompagnato l'annuncio delle novità, pur affidato a un serissimo Tremonti che s'è sottratto a qualsiasi domanda di approfondimento.

Il dubbio che la durezza delle sanzioni preluda a un prossimo annuncio di condono, e serva a preparare un'adesione di massa alla sanatoria, da parte di contribuenti infedeli timorosi delle manette, s'era già manifestato dopo il vertice di Arcore ed è stato ribadito ieri da Bersani. Ma riserve importanti affiorano anche dall'interno del Pdl: il ministro della Difesa La Russa ha detto chiaramente che avrebbe preferito un intervento sull'Iva piuttosto che l'incertezza, sia pure affidata alla buona volontà, della lotta all'evasione fiscale.

Gli occhi delle autorità europee continuano ad essere puntati sull'Italia e Berlusconi è di nuovo alle prese, stavolta come parte lesa ma con il rischio di un interrogatorio imbarazzante, con l'inchiesta su Tarantini e il giro di escort barese. Tutto lascia pensare dunque che anche la terza riscrittura sia solo un passaggio, l'ennesimo, nel tormentato iter della manovra.
___________________- 

